
PLUTARCO: LA FINE DEGLI ORACOLI 
 
Nella sua vasta e multiforme opera letteraria, tre dialoghi di Plutarco sono dedicati al tema della sapienza 
oracolare: un tale interesse trova riscontro nella circostanza che lo vide nel ruolo di sacerdote a Delfi, 
impegnato a risollevare le sorti del santuario, per il quale sollecitò e ottenne l’intervento degli imperatori 
Traiano e Adriano.  Il Tramonto degli oracoli è percorso da una palpabile inquietudine: i grandi centri 
oracolari tacciono, «muti come gli strumenti trascurati dai suonatori»; le divinità sembrano scomparse e la 
durata degli anni sempre più breve. La domanda, per lo più inespressa, è se tutto questo significhi che il 
mondo sta per finire. Plutarco sapeva che per lo meno un mondo era giunto alla conclusione, quello greco, e 
la malinconia di questo tramonto è la tonalità tutta particolare del dialogo, fino alla suggestione 
dell’annuncio della morte di Pan. L’avvio, in forma narrativa, rievoca la leggenda delle aquile (o dei cigni) 
che si incontrarono a Delfi sull’ojjmfalov", la pietra a forma d’ombelico. Molto tempo dopo, a 
Delfi, si incontrarono alcuni sapienti, che avevano molto viaggiato per desiderio di conoscere – come 
Solone, e tra i paesi visitati il primo nominato è ancora una volta l’Egitto. E tra loro si avvia dunque un 
dialogo. 
 
1.C’è una storia, caro Terenzio Prisco, in cui si narra che delle aquile, oppure dei cigni, partiti dai limiti 
estremi della terra e diretti al suo centro, si ritrovarono nello stesso posto, a Pito, dov'è il cosiddetto « 
ombelico ». In seguito, Epimenide di Festo volle chiedere ragione di questo racconto al dio, ma non ottenne 
che un responso ambiguo e incomprensibile. Allora, si dice, esclamò:  

 
Né della terra esiste un centro, né del mare;  

        e se esiste, è noto agli dèi, ma celato agli uomini. 
 

2.A buon diritto il dio aveva respinto la sua domanda, poiché egli pretendeva di esaminare la bontà di 
un’antica tradizione toccandola col dito, come si fa coi dipinti. 
Ascolta. Poco prima dei giochi Pitici che si tennero recentemente sotto Callistrato, si incontrarono per caso a 
Delfì due santi uomini, venuti dalle opposte estremità della terra abitata: il grammatico Demetrio, che 
tornava a Tarso, sua patria, dalla Britannia, e lo spartano Cleombroto. Costui aveva viaggiato a lungo in 
Egitto e nella terra dei Trogloditi e si era anche inoltrato nel Mar Rosso, non come mercante, ma per il 
desiderio di vedere e di imparare. Certo, era benestante; ma non gli importava possedere più del necessario, e 
così poteva dedicare il suo tempo a queste attività: raccoglieva nozioni come materiale per una filosofia che 
avesse come ultima meta – secondo il suo modo di chiamarla – la teologia. 
Cleombroto si era recato poco tempo prima al santuario di Ammone, dove tuttavia nulla lo aveva colpito 
particolarmente, tranne una cosa. Sulla famosa lampada inestinguibile, infatti, riportava una notizia molto 
interessante, appresa dai sacerdoti: da un anno all’altro essa consuma una quantità d’olio sempre minore, e 
questo fatto fornisce la prova – essi dicono – che gli anni non sono affatto uguali fra loro, bensì ogni anno si 
rivela sempre più breve del precedente: e infatti è logico che una minore misura d’olio si esaurisca in un arco 
di tempo più limitato. 
(…) 
5. Quando Ammonio ebbe finito, presi io la parola: « Cleombroto, racconta piuttosto dell’oracolo1: poiché in 
antico la fama di quella divinità era grande, ma ai nostri tempi sembra essere in declino ». 
Cleombroto taceva e teneva gli occhi a terra. Allora si mise a parlare Demetrio: « Non è il caso d' informarsi 
come vanno le cose laggiù e tanto meno di stare a discuterne, quando vediamo che da noi gli oracoli hanno 
perso valore e anzi, salvo uno o due, sono tutti scomparsi; ciò che occorre indagare è piuttosto la causa stessa 
del loro declino. Che senso ha parlare degli altri, se pure la Beozia, che un tempo straripava di voci oracolari, 
ora si è completamente inaridita, come una sorgente che si esaurisce, e l’arte mantica si è disseccata in tutta 
la regione? Tranne che a Lebadea, infatti, non c’è più nessun posto in Beozia dove a chi ne ha bisogno si 
offra la possibilità di attingere predizioni: negli altri santuari regna il silenzio, o il completo abbandono. 
(…) 
 
Si pone a questo punto il problema del motivo per cui i santuari sono stati chiusi. L’argomento viene qui 
impostato e risolto, attraverso la teoria dei demoni. Riprendendo un motivo presente nel Simposio di 
Platone, Plutarco afferma che gli oracoli sono presieduti da esseri a metà tra il divino e l’umano, che 

                                                                 
1 L’oracolo di Ammone, in Egitto, di cui si discuteva poco prima. 



permettono la comunicazione tra cielo e terra, e che sono mortali. A riprova di questo narra l’episodio della 
morte di Pan: l’annuncio viene dato in modo misterioso, al tramonto, su un mare senza vento, e da tutta la 
terra si leva un solo grido. La morte di Pan era la morte della Grecia.  
 
9. Ammonio aveva smesso di parlare, e io stavo in silenzio. Allora Cleombroto si rivolse a me e disse: « 
Dunque tu ammetti che sia il dio a creare questi oracoli, e poi a distruggerli? ». « Assolutamente no » risposi. 
«Io sostengo che il dio non c’entra con la scomparsa degli oracoli e dei santuari. Secondo me succede come 
per molte altre cose, che il dio ha creato per noi e mette a nostra disposizione: in alcune di queste è la natura 
ad instillare rovina e annientamento. O meglio, poiché la materia è per se stessa annientamento, accade 
sovente che essa svanisca e si decomponga ciò che era stato creato da una causa superiore. Così io credo che 
l’oscuramento dei poteri profetici, e anche la loro scomparsa, siano dovuti ad altre cause. Il dio ha dato agli 
uomini tante cose belle, ma nessuna che sia immortale: e come dice Sofocle, 
 

anche le opere divine periscono, ma non gli dèi2. 
 

« L'essenza e il potere di questi fenomeni vanno ricercati nella natura e nella materia, dicono i sapienti, 
salvaguardando però, come è giusto, la loro origine divina. È assurdo e puerile credere che il dio stesso, 
come i ventriloqui soprannominati un tempo Euricli e oggi Pitoni, entri nel corpo dei profeti e parli 
servendosi della loro bocca e della loro voce come strumenti. Chi mescola dio alle funzioni umane non 
rispetta la sua maestà, e offende la dignità e il prestigio della sua, superiore statura ». 
« Hai ragione » disse Cleombroto. « Ma siccome è difficile comprendere e stabilire in qual modo e fino a che 
punto si possa far intervenire la provvidenza, succede che nell’opinione di alcuni il dio non c’entra per 
niente, per altri invece egli è la causa di tutte le cose senza eccezione. Ma né gli uni né gli altri tolgono la 
giusta misura. E dunque dice bene chi sostiene che Platone, presupponendo un elemento sottostante alle 
qualità in divenire – quello che viene chiamato oggi materia o natura – abbia liberato i filosofi da molte gravi 
difficoltà. Ma, a mio parere, molte difficoltà ancora più gravi sono state risolte da quelli che immaginarono il 
genere dei demoni, a metà fra dèi e uomini, il quale istituisce in certo modo un rapporto reciproco fra noi e la 
divinità. Poco importa se tale teoria si debba ai magi e a Zoroastro, o venga dalla Tracia e da Orfeo, oppure 
dall’Egitto o dalla Frigia, come testimoniano le cerimonie di questi due paesi, pervase dal lutto e dal senso 
della morte sia nei riti orgiastici sia nei drammi sacri.  
 « Quanto alla morte di questi esseri, io ho sentito la storia di un uomo che non era né uno sciocco né un 
imbroglione. Alcuni di voi hanno ascoltato il retore Emiliano, che era figlio di Epiterse, mio concittadino e 
maestro di grammatica. Proprio lui mi raccontò che una volta si era imbarcato per l'Italia su un mercantile 
con molti passeggeri a bordo: alla sera, quando già si trovavano presso le isole Echinadi, il vento cadde di 
colpo, e la nave fu trasportata dalla corrente fino a Paxo. Quasi tutti i passeggeri erano svegli, e molti, 
terminata la cena, stavano ancora bevendo. All’improvviso si sentì una voce dall’isola di Paxo, come di uno 
che gridasse il nome di Tamo. Tutti restarono sbalorditi. Questo Tamo era un pilota egiziano, ma quasi 
nessuno dei passeggeri lo conosceva per nome. Due volte la voce dell'uomo lo chiamò, e lui stava zitto. Alla 
terza rispose, e allora quello con tono più alto disse: “Quando sarai a Palode, annuncia che il grande Pan è 
morto”. 
« A queste parole, diceva Epiterse, tutti restarono sbalorditi, e si domandavano se fosse meglio eseguire 
l’ordine oppure non darsene cura. Allora Tamo decise che, se ci fosse stato vento, avrebbero costeggiato la 
riva in silenzio; se invece giunti là avessero trovato bonaccia, avrebbe riferito la notizia. Quando infine 
arrivarono a Palode, non un soffio di vento, non un’onda. Allora Tamo, sulla poppa, guardò verso terra e 
gridò: “Il grande Pan è morto”. Non aveva quasi finito di dirlo, che subito si levò un gran gemito, non di una 
persona sola, ma di tante, pieno di stupore. 
In molti avevano assistito al fatto, e ben presto la sua fama si sparse per Roma. L'imperatore Tiberio, allora, 
mandò a chiamare Tamo, e tanta fu la sua fede nel racconto del marinaio che volle informarsi e fare indagini 
su questo Pari: i filologi di corte congetturarono che fosse il figlio di Ermes e Penelope».  
 

(Plutarco, Il tramonto degli oracoli, in Dialoghi delfici, trad. di M. Cavalli, Adelphi, Milano 1995) 
 

                                                                 
2 Frammento di una tragedia perduta. 


